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L'ANGOLO di Giuseppe Mazza

Concetti come l'olimpismo del Barone De Coubertin sembrano difficilmen​te coniugabili con l'evoluzione continua dei programmi di allenamento e la ricerca del record che caratterizza la prova olimpica moderna. Ma come avviene ormai sempre più fi‑eguentemente, studiando il passato con attenzione si individuano soluzioni già cono​sciute e che si dimostrano di grande attualità. Nel caso analizzato in questo numero di Canoa Ricerca, Le Bouche dimostra come la scelta vincente sia la multilateralità che da un lato consente la valorizzazione dell'individuo non costringendolo alla specializ​zazione in età giovanile e dall'altro crea le premesse per lo sviluppo della prestazione di alto livello in un atleta. Non dobbiamo nasconderci che comunque si tratta di opi​nioni che possono essere non condivise, ma unire la tutela dell'individualità alla oppor​tunità di ottenere buone performances è sicuramente un modo qualificato per offrire la pratica di una disciplina sportiva.

La seconda parte di questo numero pone le premesse per una riflessione di carattere tecnico rispetto al concetto delle catene cinetiche. L'obiettivo è trasferire le esperienze maturate nell'ambito della riabilitazione all'ambito sportivo per poter valu​tare in modo approfondito ogni atleta sotto l'aspetto muscolare e se necessario inter​venire con adeguati programmi di allenamento per rendere omogenea la prestazione dei diversi distretti muscolari.
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Dott. Le Boulch

Riflessioni sui Giochi Olimpici

All'indomani dei recenti Giochi Olim​pici, nell'ora dei bilanci, il dott,,,Jean Le Boulch, presente a Barcellona, ci porta il suo punto di vista sui Giochi Olimpici da Roma 1960 a Barcellona 1992, attraverso un parallelo tra sport "d'élite" e sport "educativo".

Ho avuto il privilegio di assistere, a trent'anni di intervallo, a questo indimenti​cabile spettacolo rapprentato dai Giochi Olimpici, proprio mentre nello stesso spa​zio di tempo io pubblicavo il mio primo articolo "L'avvenire di una educazione fisi​ca scientifica" (1959‑1961) e la mia ultima opera "Sport educativo" (1989).

Tra queste due opere, una pubblicazio​ne intermedia "Di fronte allo sport".

Perché questo parallelo tra i miei mode​sti scritti e l'avvenimento universale rap​presentato dal fasto dei Giochi Olimpici moderni?

Perché c'è una certa convergenza tra gli obiettivi di Pierre De Coubertin e i miei, mentre esiste una opposizione tra i proce​dimenti utilizzati.

Pierre De Coubertin e il rinnovamento dei Giochi Olimpici

Ogni quattro anni il nome di Pierre De Coubertin si ritrova sotto i riflettori senza che la maggior parte dei suoi denigratori o al contrario dei suoi fedeli abbia una reale
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conoscenza dei suoi scritti, il che permette ogni interpretazione abusiva.

Se bisognasse credervi, la sua opera "Una compagna di ventun'anni" (1887​1909) pubblicata nel 1909, la sua vocazio​ne dal 1883 era l'educazione e la pedago​gia. Lo choc, data della sua visita nelle "Scuole Pubbliche" dove si rende conto dei risultati ottenuti sul piano educativo col l'applicazione delle concezioni di Thomas Amold. Vuole tentare una trasposizione in Francia allo scopo di influenzare l'educa​zione sociale e morale di tutta una genera​zione.

Per giungere ai suoi fini, considerati come chimerici da molti dei suoi contem​poranei, dal 1889 raggiunse il movimento atletico rappresentatato da due club: il "Racing" e lo "Stade" francese.

È a partire da là che nacque l'Unione delle Società Francesi degli sport atletici all'origine delle strutture future dello sport francese.

A1 Congresso Internazionale del 1894 egli è deciso ad operare per il ristabilimen​to dei Giochi Olimpici e ad appoggiarsi sull'universalismo per imporre l'idea di una educazione attraverso lo sport.

Il 15 Gennaio 1894 De Coubertin scris​se: «Ha importanza prima di tutto conser​vare all'atletica il carattere nobile e caval​leresco che l'ha distinta nel passato, affin​ché possa continuare a giocare effica​cemente nell'educazione dei popoli moderni il ruolo mirabile che gli attribuisce "il pen​siero greco".
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Il ristabilimento dei Giochi Olimpici su delle basi e nelle condizioni conformi alle necessità della vita moderna metteva a con​fronto ogni quattro anni, i rappresentanti delle nazioni del mondo, ed è permesso cre​dere che le lotte pacifiche e cortesi costi​tuiscano il migliore internazionalismo.

L'obiettivo è di educare attraverso lo sport la gioventù in uno spirito di migliore comprensione reciproca di amicizia pacifi​ca: è l'educazione legata all'universalismo.

La riuscita del carattere universale e spettacolare dei Giochi Olimpici

Barcellona rappresenta a questo riguar​do una vetta con 15.000 atleti rappresen​tanti 172 paesi concorrenti in 28 discipline 11.000 giornalisti, 150 televisioni che per​mettono a più di 3 miliardi di spettatori dei cinque continenti di seguire questo avveni​menti.

La presenza di numerosi capi di stato tra i quali numerose teste coronate, Fidel Castro, Nelson Mandela, che assistettero alla cerimonia d'apertura, unione dell'arte e dello sport, mette in evidenza l'impor​tanza che concedono i politici all'avveni​mento.

È a Helsinki nel 1952 che i Giochi Olimpici sono veramente divenuti univer​sali, con la partecipazione di 69 nazioni. È là che si sono svolti i Giochi nel più puro spirito olimpico prima della guerra fredda e delle future deviazioni. Tuttavia, prima del progresso della televisione, i Giochi erano seguiti essenzialmente dagli intendi​tori e dagli addetti già convinti dell'avve​nimento sportivo.

Fin da Roma, la televisione e l'azione dei mass‑media sui Giochi ha permesso al grande pubblico di essere colpito da questo spettacolo e di partecipare alle imprese e agli insuccessi dei loro rappresentanti nazio​nali. Tanto che i Giochi Olimpici sono dive‑
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cuti una vera tribuna internazionale che per​mette prese di posizione spettacolari che hanno limitato tra il 1976 e il 1984 il carat​tere universale della manifestazione: 1976, ritiro delle Nazioni africane dai Giochi di Montréal a causa dell'apartheid; 1980, boi​cottaggio dei Giochi di Mosca da parte degli U.S.A.; 1984, replica dei Paesi del​l'Est per Los Angeles.

I Giochi Olimpici sono ugualmente ser​viti da piedistallo per permettere ad alcune nazioni di affermarsi.

La Repubblica Democratica Tedesca, che non aveva potuto partecipare ai Giochi di Roma in qualità di nazione, ha fatto uno sforzo gigantesco a partire dal 1964 per imporsi grazie alla forza dei suoi risultati e al numero di medaglie d'oro ottenute dai suoi atleti.

Più recentemente Cuba, la Cina e nume​rosi paesi africani hanno voluto manifesta​re la loro identità attraverso i risultati otte​nuti.

L'internazionalizzazione dello sport, voluta da De Coubertin è divenuta dunque una realtà e il Comitato Olimpico Interna​zionale una forza considerevole che ha preso un posto preponderante nell'univer​so sportivo e politico.

Il suo reclutamento per cooptazione gli permette di conservare una indipendenza relativa in rapporto alle forze politiche. È recente la notizia che accettando la par​tecipazione degli atleti serbi e montenegri​ni a titolo individuale, il CIO in un certo modo ha preso una posizione opposta a quella dell'ONU che nello stesso tempo col​piva con l'embargo la nazione serba.

Un'altra conseguenza del prestigio dei Giochi è l'importanza che si attribuisce alla loro organizzazione da cui derivano le sotti​li trattazioni che presiedono a questa scelta.

Per niente al mondo Barcellona avreb​be voluto mancare a questo appuntamento poiché questo avvenimento non è solo la grande festa internazionale dello sport, ma
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anche l'occasione per una grande città di procedere ad un completo rinnovamento.

È stata anche per la Catalogna, che dispone di un governo autonomo dal 1979, l'occasione di affermare un po' di più la sua indipendenza e la sua identità.

Rallegriamoci che la brillante riuscita di Barcellona e della Spagna, sia per l'orga​nizzazione dei Giochi che per il perfetto svol​gimento delle prove che per la convivialità dell'accoglienza degli atleti e dei visitatori, si sia prolungata per la qualità dei risultati sportivi ottenuti dal paese organizzatore.

Senza dubbio ciò è dovuto ad una vera partecipazione collettiva nella linea di pen​siero di De Coubertin.

Questa partecipazione si è tradotta con la presa in carico di una parte dell'orga​nizzazione da parte di 32.000 volontari senza compenso, la maggior parte giovani sportivi praticanti differenti discipline, che hanno così potuto beneficiare del contatto con l'élite sportiva.

Incompiutezza dell'obiettivo educativo

È una deviazione, un insuccesso o una incompiutezza? Se abbiamo preso in con​siderazione questa ultima formula, è nella prospettiva di una possibile evoluzione positiva.

L'analisi critica che stiamo per intra​prendere, a questo riguardo, non ha dunque come obiettivo la denigrazione ma al con​trario rappresenta un contributo al raggiun​gimento dell'intuizione di Pierre De Cou​bertin.

‑ Lo sport spettacolo deve differen​ziarsi dallo sport educativo.

‑ Il conseguimento di una medaglia non è una misura manifesta dello sforzo di formazione della persona, dunque del valo​re educativo della preparazione.

L'albo d'oro delle medaglie pubblicato durante le prove e soprattutto alla fine dei
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Giochi permette di stabilire una gerarchia tra le differenti nazioni. Da là a favorire dei mezzi di valutazione del valore educativo dei diversi sistemi (popolare e capitalista), non c'era che un passo da superare.

È la Repubblica Democratica Tedesca che ha realizzato il lavoro più metodico a questo riguardo per ottenere delle medaglie. E a partire dal 1964 e soprattutto dal 1968 che i mezzi scientifici più sofisticati sono stati messi in opera per utilizzare le "cure"; perfino il ricorso sistematico a sostanze par​ticolari per ottenere i risultati augurati al rischio di compromettere la salute degli atleti, che erano quindi obbligati a rag​giungere determinati risultati.

E anche a partire da questo periodo che la pratica della selezione precoce dei gio​vani talenti e della loro specializzazione ha comportato la creazione di scuole di sport dall'età di 5 anni a scapito dello sviluppo del bambino. Benché la guerra fredda sia ora caduta, queste pratiche sussistono.

Lo spettacolo della ginnastica femmi​nile di Barcellona era a questo riguardo dimostrativo. È impressionante vedere le acrobazie di queste ragazze dalla morfolo​gia particolare delle quali la più titolata rag​giungeva 1,38 mt. ‑ 31 Kg per un'età dichiarata di 16 anni ma che valutavo di 12. Dello stesso ordine di idee a 14 anni la gio​vane cinese Mugxia‑Fu è allenata alla scuo​la di tuffi di Beijing dall'età di 6 anni.

Lo sforzo di preparazione della élite, molto oneroso, non va di pari passo con l'azione educativa portante sull'insieme della popolazione.

Noi possiamo valutare globalmente la differenza tra i risultati dell'albo d'oro e il livello sportivo della popolazione.

Ciò che colpisce sono i risultati mode​sti ottenuti dai paesi di grande tradizione sportiva come la Gran Bretagna (20 meda​glie ‑ 5 d'oro), i paesi nordici (Finlandia 5​1) (Svezia 12‑1) e soprattutto la Svizzera, 1 sola medaglia nel tennis. È anche il calo
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rapido dei risultati non appena la prepara​zione intensiva dell'elité diminuiva.

È anche il caso della Germania che, a causa della sua riunificazione, ottenne dei risultati inferiori a quelli ottenuti dalla sola Repubblica Democratica Tedesca nel 1988.

Seoul: RDT: oro 37; argento 35; bron​zo 30; totale 102.

Barcellona: Germania unificata: oro 33; argento 21; bronzo 27; totale 81.

Il conseguimento di risultati spettacola​ri sono in funzione di uno sforzo finanzia​rio continuo, e non in rapporto all'aumen​to corrispondente al livello della popola​zione.

Quando un paese fa lo sforzo finanzia​rio necessario per vincere delle medaglie, i risultati progrediscono rapidamente, a con​dizione che non si sia troppo scrupolosi sulla scelta dei mezzi.

L'esempio più probante è quello della Cina che si impone come la quinta poten​za sportiva del mondo dopo la partecipa​zione a due Olimpiadi, quando l'infrastrut​tura sportiva è praticamente inesistente per più di un miliardo di abitanti.

L'importanza crescente dell'argento nell'istituzione dei Giochi Olimpici accentua ancora la differenza tra lo sport spettacolo e lo sport educativo

I Giochi Olimpici "divengono di più in più" una vasta impresa finanziaria.

Il presidente del CIO ammette egli stes​so nel 1990 che "l'argento è ora il benve​nuto nello sport".

Nel 1961, tuttavia, fu creata a Olimpia una accademia per lottare contro la com​mercializzazione dello sport. Questa inizia​tiva è largamente superata.

L'organizzazione dei Giochi costa molto cara. Per Barcellona 1000 miliardi di pese​tas, cioè 65 miliardi di franchi francesi. È certamente difficile distinguere tra le spese
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per l'organizzazione propriamente detta e quelle corrispondenti a investimenti benefi​ci per la città organizzatrice. La questione è sapere chi pagherà.

Se le spese sono aumentate proporzio​nalmente all'ampiezza e alla popolarità dell'avvenimento, dal lato loro le entrate sono esplose. Fin dal 1960 si è riversata la manna dei diritti di televisione che hanno battuto i record a Barcellona fino a rappre​sentare il 35% degli incassi. È a Los Ange​nes che è avvenuta la svolta che ha messo in evidenza che i Giochi potevano fruttare denaro a condizione di gestire come una impresa commerciale lo spettacolo. È cosi che, per accrescere ancora l'interesse degli spettatori, quindi il rendimento, il profes​sionista sotto forma di stella del basket ame​ricano ha fatto la sua apparizione in modo eclatante.

Il successo popolare provocato da que​sta attrazione eccezionale ha già tracciato delle prospettive di avvenire per Atlanta `96.

D'altra parte la sponsorizzazione ha preso uno slancio straordinario e rappresenta il 22% delle entrate.

La vetrina pubblicitaria rappresentata dai Giochi ha delle ricadute benefiche sulla ven​dita delle attrezzature sportive di ogni tipo.

Per mantenere questo paniere, la com​petizione non basta più; si tratta di battere ad ogni costo dei records al fine di conser​vare l'interesse degli spettatori.

È la ragione per la quale in un meeting post‑olimpico organizzato in Germania, il premio di più di un milione di franchi fran​cesi doveva essere assegnato ad ogni atleta che riusciva nell'impresa di battere un record del mondo.

Per aiutare gli atleti a spingere sempre più lontano i loro limiti, la scienza procura delle risorse non ancora totalmente sfrutta​te. Già, le sostanze "aiutanti" diventano sem​pre più difficili da rivelarsi ed i futuri con​trolli anti‑doping previsti nell'avvenire si dimostrano sempre di più onerosi e non sono
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stati utilizzati in pieno a Barcellona.

Come abbiano segnalato, dal 1960 la prestazione sportiva poggia sull'educazione e sui metodi d'allenamento, ma anche in gran parte sul potenziale genetico del sog​getto.

Numerosi gruppi si dedicano ora a que​sto problema e il ricercatore canadese Clau​de Bouchard, con il quale ho collaborato diversi anni fa nella rivista Mouvement e all'Università Laval, afferma: "l'adattamento non è nient'altro che l'espressione dei geni. Ecco perché bisogna risalire fino ai cromo​somi".

Questi fatti ci permettono di conclude​re che lo sport spettacolo, se è un mezzo di propaganda efficace per fare scoprire la bel​lezza ed il valore dello sforzo sportivo non può servire da modello per fondare una edu​cazione attraverso lo sport applicabile a tutti.

Tuttavia il campo di osservazione e di sperimentazione che rappresenta, può ser​vire da supporto ad una ricerca scientifica imperniata sul ruolo del movimento nello sviluppo della persona.

1 risultati ottenuti possono sfociare in progressi significativi in un procedimento educativo contemporaneo e dunque andare nel senso augurato da Pierre De Coubertin.

L'eperienza francese di preparazione ai Giochi e le sue conseguenze

L'interesse dei politici francesi per lo sport risale al 1960.

Gli spettatori francesi hanno potuto con​statare grazie alla televisione la povertà dei loro risultati ai Giochi Olimpici di Roma. Ciò era il risultato incontestabile di parec​chi fattori: la non conoscenza dell'impor​tanza del movimento in ambito educativo con la conseguenza dell'inesistenza del​l'educazione fisica nella scuola elementa​re, ed inoltre l'inefficacia dei nostri meto​di di educazione fisica.
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Questo elettrochoc ha determinato la messa in moto del potere politico e l'instau​razione di una strategia la cui finalità era quella di ottenere più medaglie al fine di dare soddisfazione alla popolazione.

Questa analisi convalida l'ipotesi di De Coubertin sull'interesse dei grandi incontri internazionali (e della loro conoscenza attra​verso i mass‑media) per attirare l'attenzio​ne della massa sull'esistenza dello sport e l'importanza della sua pratica.

Due mezzi d'azione complementari potevano allora essere messi in opera: rie​saminare il problema dell'educazione fisi​ca come mezzo di formazione di base ed intraprendere il rinnovamento dello sport francese per prolungare la dinamica messa in movimento dalla popolazione.

È quest'ultima ipotesi che ha prevalso all'esclusione della prima.

Lo sforzo per promuovere la pratica sportiva è stato perseguito ed ha significa​tivamente elevato la massa dei praticanti.

Parallelamente si è imposta nei centri di educazione fisica l'idea che la pratica dello sport e l'allenamento sportivo Pote​vano rimpiazzare l'educazione fisica detta di base.

È attualmente cosa fatta in Francia dove l'educazione fisica è diventata l'insegna​mento delle attività fisiche e sportive (APS).

Quali sono i risultati di questa politica vecchia ora di trent'anni?

Lasciamo precisarlo al ministro degli sports, la sig.ra Frédérique Bredin, in segui​to ai Giochi di Barcellona.

"29 medaglie, è un fatto molto positi​vo. Ciò situa la Francia al suo miglior livel​lo dopo i Giochi di Londra nel 1948. È dun​que il migliore del dopoguerra. È il lavoro di quattro anni che è ricompensato".

Alla domanda posta: "Qual'è l'avveni​re della preparazione olimpica," Risposta: "Il sistema ha fatto le sue prove. Ciò dimo​stra che quando si mettono i mezzi, si pos​sono avere dei risultati eccezionali; non
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bisogna dimenticare che lo stato ha "con​sacrato" più di 600 milioni di franchi a que​sta olimpiade".

Necessità di legare i risultati futuri ad un vero sforzo educativo

Questa analisi della strategia francese ci conduce a delle riflessioni più generali.

Contrariamente all'affermazione del ministro, il sistema messo in;,piazza venti​cinque anni fa raggiunge il limite massimo.

1 risultati di Los Angeles nel 1984 e quelli di Barcellona non sono sensibilmen​te differenti:

Los Angeles: 28 medaglie di cui 5 d'oro.

Barcellona: 29 medaglie di cui 8 d'oro.

Nella disciplina di riferimento di Pierre De Coubertin, l'atletica, i risultati sono fran​camente pessimi. Si osservano d'altra parte, da una olimpiade all'altra, delle fluttuazio​ni inspiegabili nei risultati delle diverse discipline. Proseguire esclusivamente in questa direzione non può permettere di otte​nere dei successi spettacolari.

Per progredire nell'allenamento sporti​vo e nella formazione degli atleti, bisogna riconsiderare la metodologia attualmente uti​lizzata dalle nazioni che hanno i risultati più spettacolari, cioè:

‑ la selezione e la specializzazione

‑ la meccanizzazione degli atleti che deriva dalla selezione precoce

‑ il carattere intensivo dell'allenamento

‑ l'utilizzo di prodotti "dopanti"

Rimessa in questione della specializza​zione precoce

Per effettuare questa rimessa in questio​ne, bisogna fare esperimenti negli sport deve la selezione precoce non entra in gioco.

È la ragione per la quale noi abbiamo personalmente lavorato sull'atletismo e gli

sport collettivi. In questa disciplina gli atle​ti fanno prova di longevità e maturano nell'età adulta; Carl Lewis e Christie hanno più di 30 anni, la giamaicana Merlene Ottey ha 32 anni ed è al più alto livello da tredi​ci anni.

È a partire dalle osservazioni fatte in queste discipline, e nell'insieme di quelle che non necessitano la selezione precoce per ottenere dei risultati spettacolari, che que​sto sistema potrà essere globalmente rimes​so in questione. Anche una metodologia che tiene conto degli imperativi di sviluppo della persona potrà progressivamente imporsi.

L'adattamento della pratica sportiva all'età

Originariamente, le concezioni di Pier​re De Coubertin si applicavano all'adole​scente e al giovane adulto. È in effetti a que​sta età della vita che la competizione spor​tiva può giocare un ruolo essenziale nella formazione. Confrontato al problema del suo inserimento nella società adulta con gli impegni che ciò implica, lo sport può pro​porre a questo periodo della vita il modello di una attività scelta liberamente implican​te contemporaneamente lo sforzo fisico ed una partecipazione mentale centrata su degli obiettivi concreti.

La pratica in squadra (gruppo) mette d'altra parte l'accento sullo spirito coopera​tivo, la presa di responsabilità e di rispetto di alcune regole di funzionamento, necessa​rie al buon svolgimento della competizione.

In funzione del livello sempre più eleva​to delle prestazioni, si è posto in modo acuto il problema della durata della preparazione necessaria al raggiungimento dei risultati spe​rati.

Non avendo dei dati sufficientemente pre​cisi sul piano scientifico, è l'empirismo che è alla fine prevalso. Il ragionamento sempli​cistico seguente si è finalmente imposto: il
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miglior modo di ottenere dei buoni risultati è di iniziare prima possibile l'attività consi​derata. È l'origine della specializzazione pre​coce.

Questo orientamento considera dunque il bambino come un adulto in miniatura che può affrontare senza inconvenienti le sue stesse attività. 1 lavori che ho intrapreso dal 1961,' stimolato in questo da alcune osser​vazioni ai Giochi di Roma, mi hanno por​tato a delle conclusioni completamente dif​ferenti.

La mia posizione attuale espressa nello scritto "Sport educativo" è la seguente:

‑ La pratica sportiva propriamente detta' non ha interesse per lo sviluppo se non è affrontata al più presto a 8/9 anni, cioè verso la fine della scuola elementare.

Bisogna ancora che questa pratica sia adattata all'età del bambino e che essa sia, se possibile, polivalente.

‑ Saranno affrontati solo progressiva​mente gli apprendimenti più specifici.

‑ Prima di 8 anni, il soggetto sarà pre​parato alla pratica sportiva ulteriore attra​verso le attività integrate ad un programma di educazione psicomotoria.

Questa concezione unitaria dell'educa​zione permette nello stesso tempo di pre​parare la futura attività sportiva, aiutando il bambino ad affrontare in buone condi​zioni i problemi di frequenza scolastica.

Un programma ben concepito di edu​cazione fisica deve permettere l'evoluzio​ne progressiva dell'educazione psicomoto​ria verso la pratica di uno o più sport opzio​nali.3

L'importanza della scelta della metodo​logia dell'apprendimento sportivo

Nel 1988 Thomas Arnold trasforma l'insegnamento al collegio di rugby.

Vuole equilibrare discipline intellettua​li ed educazione corporea.
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Non inventa nessun metodo particola​re, ha fiducia negli sport dell'epoca: corsa, cricket, calcio. Riprendendo il discorso, Ia posizione di Pierre De Coubertin è la stes​sa. Ha ugualmente fiducia negli sport della sua epoca e più particolarmente nell'atle​tica. Scrisse nel 1918 nella "Gazzetta di Losanna": l'empirismo raccomanda una educazione sportiva generalizzata accessi​bile a tutti, orlata di valore coraggio virile e di spirito cavalleresco..."

L'idea generale dell'olimpismo è trion​fata, resta da far raggiungere l'obiettivo di formazione. Per questo si pone il proble​ma metodologico dell'insegnamento spor​tivo.

Attualmente si oppongono due tenden​ze contraddittorie:

‑ uno sport centrato sull'ottenimento dei risultati sempre più elevati, imponen​do ai suoi praticanti un allenamento inten​sivo contraddittorio od altre attività (pro​fessionismo) e più sovente una selezione precoce. La sua metodologia posa sul con​dizionamento.

‑ un'altra forma centrata sul piacere della sua pratica che prende un valore igie​nico o di rilassamento‑distensione. La sua metodologia è il gioco.

Tra questi due estremi è utopistico con​siderare uno sport educativo che potrebbe avere dal bambino grande, l'adolescente, l'adulto, valore di formazione? Ci sono voluti trenta anni, quelli separano l'Olim​piade di Roma da quella di Barcellona, per rispondere positivamente a questa doman​da e portare delle soluzioni concrete.

Lo sport educativo che lega la presta​zione allo sviluppo, rappresenta questa metodologia applicabile nello stesso tempo nei circoli sportivi e nell'educazione fisica scolastica. II suo principio generale è che ogni conquista, compresa la cultura sporti​va, può essere il risultato di uno sforzo volontario di un soggetto cosciente delle sue possibilità e capace di gestirle. È ciò
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Documenti

che noi chiamiamo la concezione psico​motoria dell'apprendimento che si applica ad una persona inserita in una cultura e che partecipa attivamente a gruppi diversi; Que​sta concezione si oppone alla possibilità pretesa dai metodi di condizionamento che rendono il soggetto dipendente e sottomes​so al suo ambiente e nello stesso tempo reso più fragile sul piano personale.

Conclusioni

Dopo cento anni di esistenza e di svi​luppo continuo malgrado le tempeste pas​seggere, i Giochi Olimpici sono giunti, a Barcellona, ad una vetta sul piano dello spettacolo, dell'universalità e dell'emozio​ne estetica, l'idea generale dell'olimpismo ha trionfato.

Resta da far raggiungere l'obiettivo educativo ricercato da Pierre De Couber​tin.

Perciò si pone il problema metodolo​gico dell'insegnamento sportivo.

Per inflettere i metodi attuali basati sulla preparazione intensiva di una élite selezio​nata, gli argomenti morali non bastano.
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Bisogna opporci ad una concezione che li combatta sul loro stesso terreno, cioè quello del risultato.

Questa è la mia scommessa, alla quale lavoro da più di trenta anni e che è anche quella dell`associazione svizzera per lo sport educativo e la psicocinetica" che è stata creata per sviluppare questo orienta​mento educativo dello sport.

A tutti coloro che si sentono coinvolti (ciò può riguardare): genitori, insegnanti, professori di educazione fisica, allenatori di ogni disciplina, educatori per handicap​pati, fisio‑terapeuti, ergoterapeuti, psicolo​gi, possono unirsi a noi per mettere in opera (un punto di partenza) un processo che faccia prevalere alla fine, "la superio​rità della formazione in profondità sul​l'imbroglio".

Appuntamento ai Giochi Olimpici dell'anno 2000.

cità".

Tesi di medicina. "I fattori del valore della motri‑

= Bisogna precisare che il fatto di correre, saltare, sciare, non rappresenta necessariamente una attività sportiva.

Questa pratica sportiva può essere completata da attività corporee di espressione a carattere estetico.
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Analisi del movimento

In campo riabilitativo si è progressi​vamente assistito al crescente desiderio di poter associare a valutazioni cliniche sul​l'esito di lesioni che abbiano in qualche modo compromesso la capacità di un'indi​viduo di eseguire compiti specifici, a dati che potessero oggettivare in maniera pun​tuale l'influenza di tali "impairement" sulla conseguente "disability".

Una lesione del Sistema Nervoso in sede centrale o periferica, o una compro​missione del sistema muscolo‑scheletrico, comporta inevitabilmente la perdita di meccanismi che controllano la capacità di movimento. L'organismo è in grado di compensare tali deficit attraverso una serie di strategie di compenso, oggetto di stu​dio della Medicina Riabilitativa, secondo cui è possibile permettere il recupero fun​zionale, spesso parziale o pressochè tota​le, di precisi distretti corporei. All'interno di quest'ottica due fattori incidono in maniera determinante sulla capacità tecni​ca di un soggetto di eseguire un gesto (come potrebbe essere il cammino o la pagaiata):

‑ l'utilizzazione di meccanismi ner​vosi la cui attivazione è possibile indi​pendentemente dalle zone danneggiate (come nel caso delle PCI o di persone affette da emiplegia);

‑ l'adozione di strategie motorie che, pur modificando le specifiche caratteristi​che cinematiche e/o dinamiche del gesto (es.: poliomielite), possano permettere il raggiungimento dell'obiettivo.
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Appare quindi evidente come l'appli​cazione di particolari dispositivi di adatta​mento/ortesizzazione (seggiolino reclina​bile, derive,...) assumano grande impor​tanza allo scopo di permettere un'assetto dell'atleta sull'imbarcazione che sia in grado di dare maggior efficacia all'esecu‑
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Fig. 2

zione del gesto tecnico e consentire un cammino eseguita su due pazienti medul​minor dispendio energetico durante l'atti‑ lolesi utilizzanti R.G.O. (Reciproca) Gail

vità canoistica.

In ambito sportivo l'analisi qualitativa e quantitativa del movimento diviene un elemento fondamentale per una miglior comprensione delle modificazioni funzio​nali indotte da specifiche patologie.

È necessario però ricordare come le metodiche di studio cinematico e dinami​co, di cui è possibile ipotizzare l'applica​zione anche in questo ambito (seppur con specifici adattamenti ed apparecchiature di simulazione), devono essere considerate ancora del tutto sperimentali.

Un esempio, deputato a chiarire sia il tipo di strumentazione che le metodiche di lavoro da seguire, può essere dato da un lavoro condotto presso questo Servizio di Recupero e Rieducazione Funzionale ri​guardante una valutazione cinematica del

Orthosis) (fig. l).

Gli obiettivi che ci si era proposti attra​verso tali sistemi di analisi potevano esse​re riassunti in tre punti:

1 ‑ la monitorizzazione e lo studio del​l'acquisizione dell'abilità motoria nell'uti​lizzo di questa ortesi durante le diverse fasi di addestramento;

2 ‑ la valutazione delle diverse dinami​che di cammino utilizzate dai soggetti in esame (a discapito dell'assunto che le modalità di deambulazione con RGO deb​bano essere rigidamente standardizzate ed uguali per tutti);

3 ‑ il controllo della assoluta "padrona​nanza e massima fruibilità" di questa orte​si non solo in compiti ripetitivi come la deambulazione ma anche in attività più fun​zionali della vita quotidiana.
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Le valutazioni sono state eseguite con un sistema di analisi stereofotogrammetri​ca 3‑D (CoSTEL) atto al rilevamento spa​ziale di 9 marker attivi (IR‑Led), (fig.2) disposti sia sul capo (angolo mandibolare), arto superiore (acromion, condilo lat. est. del gomito, stiloide ulnare), arto inferiore (su entrambe le calzature e sulla superficie esterna delle aste laterali del tutore) (fig. 3). Mediante tale procedura si sono raccolti i valori medi relativi alla velocità del cam​mino, alla lunghezza del passo ed,allo spo​stamento in senso quantitivo e direzionale di specifici segmenti corporei sia durante la deambulazione che l'esecuzione di movi​menti di lancio/ricezione di una palla del peso di 3 hg.

Pur evitando di entrare in maniera trop​po specifica nella discussione dei risultati ottenuti, ma indicando la capacità valutati​va del Sistema, dall'analisi stereofoto​grammetrico si è rilevato che (fig. 4):

‑ il paziente (1) cammina ad una velo​cità di 12.6 m/min con una step di una lun​ghezza media di 98 cm.

‑ il paziente (2) cammina ad una velo​cità di 14.9 m/min con una step di una lun​ghezza media di 110 cm.

Dall'analisi morfologica della cinema​tica del cammino le strategie che differen​ziano i due pazienti che a parità di livello lesionale ed altezza corporea sono risultati essere:

1. (2) mostra un cammino armonico con una fase di "caricamento" graduale, progressiva e soprattutto sincrona rispetto alla successiva fase di avanzamento che ha come risultante finale una efficacie pro​gressione orizzontale delle forze impe​gnate;

2. invece (1) mostra una strategia di avanzamento caratterizzato più dall'impri​mere delle brusce e fasiche spinte verticali sul rollator con asincronia del movimento di caricamento capo‑tronco con dispersio​ne di energia cinetica in senso verticale
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Fig. 3
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riducendo l'efficacia di progressione oriz​zontale.

È evidente come le caratteristiche della deambulazione descritte nell'ultimo punto comporta, a nostro avviso un tipo di cam​mino meno armonico che può spiegare sia le differenze di velocità, sia eventuali dif​ferenze nei consumi energetici di questi due pazienti. Per quanto riguarda il test di abi​lità motoria (da noi ideato) che vedeva impegnati i nostri pazienti nel lancio e rice​zione di una palla del peso di 3 hg in sta​zione eretta e senza aiuti esterni, aveva lo scopo di valutare

1. i meccanismi biomeccanici messi in atto dal paziente nel mantenimento del con‑
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(deg/s2)
+8390.7
+5083.0
AVANZAMENTO MEDIO DEL ROLLATOR 49 cm

Fig. 4

trollo della statica in condizioni di solleci​tazione.

2. il livello di confidenza nell'uso del​1'ortesi in atti motori non stereotipati.

Per quanto riguarda il primo punto abbiamo constatato (fig. 5) come i pazien​ti giunti ad un buon livello di performace del cammino fossero in grado di controlla​re l'equilibrio del tronco all'interno del tutore controbilanciando il peso in arrivo ed in partenza della palla grazie ad ampi e controattivi movimenti del rachide cervica​le e soprattutto del capo. Questi repentini spostamenti hanno consentito ai pazienti di mantenere il peso corporeo, valutato attra​verso il rilievo dei vettori di forza‑peso monitorati dalla pedana dinamometrica, costantemente al davanti del piano fronta​le anteriore al bacino ed in una ristretta banda di oscillazione (freccia sulla stessa figura).

Accanto all'analisi del movimento ese​guito mediante sistemi stereofotogramme​trici. in ambito sport‑disabilità risulta di grande interesse la possibilità di ottenere una quantificazione del lavoro svolto da parte di gruppi muscolari coinvolti in spe​cifici movimenti come la pagaiata o la sta​bilizzazione del tronco all'imbarcazione. Per questo obiettivo è possibile ipotizzare l'utilizzazione di Apparecchiature Isocine​tiche in grado di monitorare la forza eser​citata dal soggetto su di un braccio di leva che si muove a velocità costante. Più pre​cisamente questi dispositivi (LIDO) sono in grado di regolare la resistenza da opporre ad un movimento angolare allo scopo di impedire, indipendentemente dalla forza esercitata, che il soggetto non superi una data velocità (variabile da 0 a 360 gradi al secondo) (fig. 6). Tecnicamente l'operato​re mediante una tastiera informa un perso‑
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nal computer (e l'unità di controllo) delle caratteristiche dell'esercizio che si vuole far compiere al soggetto (tipo di contrazione, range di movimento e velocità). Durante la valutazione si crea un flusso di informa​zioni sullo stato attuale del sistema tra unità di controllo ed attuatore. Queste vengono utilizzate per modulare la resistenza oppo​sta dal braccio di leva ed offrire un feed​back visivo al soggetto testato. In tal modo, i gruppi muscolari coinvolti ad esempio nella flessione d'anca o estensione del ginocchio, sono costretti ad esercitare in tutto l'arco di movimento e sotto ogni ango​lazione, il "massimo" della forza contrattile.

È chiaro come questa metodica di valuta​zione assuma indubbia importanza allo scopo di acquisire informazioni (relativa​mente "oggettive") sulla capacità dell'atle​ta di svolgere compiti fondamentali nel mantenimento dell'assetto sull'imbarcazio​ne durante l'esecuzione del gesto tecnico di pagaiata. Diviene quindi evidente, come l'utilizzazione di tali apparecchiature debba essere sempre preceduta da una precisa ana​lisi biomeccanica che individui in senso funzionale i gruppi muscolari coinvolti in specifici movimenti superando il concetto, molto diffuso, che vede la possibilità di avanzamento del kayak solo attraverso l'azione alternata degli arti superiori.

In conclusione attraverso i dispositivi di isocinetica, è possìbile ottenere informa​zioni (in rapporto agli argomenti che stia​mo trattando) secondo tre direzioni:

‑ quantificazione del lavoro svolto dall'atleta mediante grafici e valori nume​rici;

‑ evidenziazione di asimmetrie impor​tanti tra gli emisoma che possano compro​mettere l'esecuzione della pagaiata o la sta​bilizzazione del tronco alla canoa;

‑ valutazione e miglioramento (attra​verso 1' impostazione di una specifico trai​ning di allenamento) del rapporto tra mu​scolatura agonoista ed antagonista allo sco​po di ottenere un mantenimento dell'equi​librio articolare.

Leo T., RIZZOLATU G.: Bioin‑e,‑noria ~lclla riabili​tazione, Patron Ed., Bologna. 198‑.

MeaLINi L. ET COLA.: Manuale di isocinetica, Aulo Gaggi Ed., 1988.

ZAMBPLIA M. ET COLA.: l‑alrrtcr‑ione di pazienti para​plegici con ortesi Rgo impegnati in un compito funzio​nale, Atti L' Congresso SOMIPAR. 128, Centro Stam​pa USP, 1992.

P. Bacciglieri, T. Salvadori, M. Zam​belli, N. Basaglia‑ Ospedale S. Giorgio ‑Servizio di recupero e rieducazione fun​zionale USL 31 ‑ Ferrara.
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Criteri classificativi generali relativi alla pratica sportiva dell'atleta disabile

L'handicap interrompe quella mobilità sociale che per l'individuo disabile è fon​damentale per permettergli una rivalutazio​ne di sè e quindi una interazione con l'ambiente sociale originario. Questa rein​tegrazione si esprime al meglio attraverso la possibilità di intraprendere e quindi pra​ticare attività sportive. Tra Handicap ed atti​vità sportiva i veri limiti sono costituiti da quell'insieme di ostacoli (es.: gradinate, bar​riere architettoniche nelle palestre) che il disabile si trova imposti, più o meno con​sciamente dal sano.

Sia il disabile sia il normodotato ritro​vano nell'attività sportiva quella potenzia​lità di soddisfare le proprie pulsioni psico​logiche essenziali e quindi nel caso speci​fico lo stimolo più valido per combattere le limitazioni motorie e pertanto esprimere al meglio le proprie potenzialità sia a livello sociale che lavorativo. La diversità delle patologie ha reso indispensabile la ricerca di strumenti di classificazione tali da con​sentire di individuare gruppi di pazienti con disabilità diverse ma in grado di compete​re nelle diverse discipline con le stesse potenzialità.

I criteri sino ad ora utilizzati sono lega​ti all'eziopatogenesi della malattia anche se attualmente l'orientamento è quello di valutare il gesto funzionale nella sua com​plessità. Su questi criteri i comitati medi​ci internazionali si sono basati per formu​lare le diverse categorie per la partecipa​zione delle persone disabili all'attività sportiva.
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Propedeutico alla pratica di attività spor​tiva era sviluppare il concetto di idoneità, nella quale il medico deve valutare il rap​porto costo/beneficio legato all'attività ago​nistica. Secondo le disposizioni vigenti in Italia, per poter praticare l'attività sportiva è necessario che l'atleta si sottoponga ad una visita medica nella quale vengono defi​niti gli esami clinico‑strumentali in rappor​to all'impegno fisico richiesto nelle diver​se discipline. Con queste premesse si distin​guono due gruppi:

Gruppo (A)

‑ visita medica con valutazione funzio​nale del danno neurologico o anatomico;

‑ esame completo delle urine;

‑ elettrocardiogramma a riposo;

‑ spirometria.

Gruppo (B)

‑ valutazione ortopedica e neurologica e classificazione del danno anatomico‑fun​zionale;

‑ esame completo delle urine;

‑ elettrocardiogramma a riposo e da sforzo;

‑ ECG da sforzo con test di Hardward Step (nei pazieti con utilizzo degli arti infe​riori; nei pazienti con impossibilità dell'uso degli arti inferiori, il test da sforzo viene eseguito mediante corsa in carrozzina della durata di tre minuti per una distanza di 350 m. da effettuarsi o sul campo o sul rullo);

‑ spirometria.

HandyKarak

Esaminati i criteri valutativi indispen‑ in gran parte legata alla soggettività del​sabili per praticare l'attività sportiva ago‑ l'esaminatore con la conseguente possibi​nistica analizziamo i sistemi di codifica‑ lità di interpretazioni valutative opinabili. zione utilizzati internazionalmente.

Volendo quindi diffondere e favorire la pratica dell'attività sportiva si sono costi​tuiti dei Comitati Medici Internazionali pre​posti ad individuare le norme di eleggibi​lità delle persone disabili nelle diverse cate​gorie e per la stesura di scale di valutazio​ne che ora andremo ad esaminare.

‑ ISMGF (International, Stoke Mande​ville Games Federation) che si occupa della pratica sportiva di soggetti con lesioni midollari. La Federazione ha diviso i sog​getti in otto classi basandosi sul livello di lesione. In questo modo alle prime tre appartengono pazienti con lesione midolla​re cervicale. Le rimanenti cinque classi sono inclusi pazienti con lesioni del tratto dorso​lombo‑sacrale.

Per individuare la classi di appartenen​za di un atleta, è necessario eseguire una valutazione funzionale utilizzando una scala numerica (suddivisa in punti da 0 a 5) che misura il decremento della forza muscola​re. Una volta eseguita la valutazione si pro​cede alla somma algebrica escludendo punti 0‑1‑2 dove non esiste la possibilità di un gesto funzionale. È necessario ricordare che nelle lesioni midollari il deficit sensitivo e la spasticità comporta un ulteriore handicap che deve essere chiaramente preso in con​siderazione.

‑ CP‑ISR (Cerebral Palsy International Sports and Recreation Association). L'atti​vità sportiva dei pazienti cerebrolesi è sud​divisa in 8 classi in cui nelle prime 4 si fa riferimento a soggetti costretti in carrozzi​na, nelle rimanenti a soggetti deambulanti. In queste classi non viene fatta una valuta​zione analitica funzionale del singolo muscolo, ma viene valutata la riduzione glo​bale del gesto atletico. L'obiezione che può essere fatta a questi criteri di valutazione è

‑ ISOD (International Sports Organi​zation for the Disabled) ha classificato l'attività sportiva degli amputati e dei disa​bili non inquadrabili nelle altre categorie e vengono convenzionalmente definiti "Les autres" in base a criteri valutativi ispettivi di estrema semplicità. La categoria "Les autres" classifica atleti con disabilità loco​motorie non rientranti nelle altre categorie (scala 1‑2).

‑ Special Olympics che considera i por​tatori di disabilità mentali sia congenite che acquisite.

‑ IBSA (International Blind Sport Association) che si interessa dell'attività sportiva dei soggetti ipo‑non vedenti.

‑ ICC (International Coordinating Committee of World Sports Organization for the disabled) comitato che valuta la pos​sibilità di far competere, all'interno della medesima disciplina, atleti con diverse menomazioni che attualmente gareggiano suddivisi come precedentemente indicato dalle diverse Federazioni.

Secondo la nostra opinione, queste clas‑

sificazioni sono troppo legate alle patolo​gie d'organo e scarsamente rivolte alle abi​lità funzionali residue. Questi presupposti creano due tipi di difficoltà per una corret​ta classificazione ai fini dell'inserimento nella pratica sportiva ed agonistica: il primo è ovviamente legato alla scarsa considera​zione sul livello funzionale che nell'ambi​to di una disabilità originata da una stessa menomazione può creare grosse disparità; la seconda è di carattere limitativo in quan​to impedisce di fatto che atleti con meno​mazioni di origine diversa, ma con mede‑
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simo livello di abilità funzionale possano concorrere assieme.

Lo sforzo classificativo pertanto deve essere orientato analogamente a quanto pro​posto dalla ICC a giungere ad una classifi​cazione tale da integrare in competizioni unificate atleti con menomazioni diverse. Questo tentativo di classificazione può esse​re tentato soltanto con la collaborazione di Medici Riabilitatori già addestrati alla valu​tazione della disabilità originate da meno​mazioni di diversa origine e della valuta​zione in positivo delle autonomie e funzio​nalità residue.

Nello specifico lo sforzo classificativo del Riabilitatore è nella ricerca di criteri di valutazione che correlino menomazione e disabilità e possano venire espressi in modo quantitativo attraverso scale a punteggio di grande affidabilità sia nella oggettivazione che nella variabilità inter/intra esaminatori secondo quanto è stato già proposto dalla
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HanrlvKayak

OMS per una definizione ed aggiornamen​to dell'ICDH (International Classification Disability and Handycap).

Un ulteriore sforzo classificativo dovrà tener conto dello specifico motorio dello sport della disciplina Canoa‑Kayak che con​sideri attentamente non solo le abilità fun​zionali residue impegnabili nel gesto atle​tico, ma anche le autonomie necessarie per il trasferimento da e per l'imbarcazione.

FISHa, FICS, FSS1: Regolamenti Tecnici CAS.

SIMFER: Una politica coerente per la riabilita​zione delle persone handicappate. Consiglio d'Europa, Strasburgo, 1984.

P. Bacciglieri, T. Salvadori, M. Zam​belli, N. Basaglia‑ Ospedale S. Giorgio ‑Servizio di recupero e rieducazione fun​zionale USL 31 ‑ Ferrara.
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